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. I MOSTRI ARTISTI AL LAVORO
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umanità* universale, osco corno 
una crisalide Impreveduta dal

flf #?&$&<§&*§& oozzol° di ciò che poteva facil-
mentc essere scambiato per un 
sistema; tuttavia'a bcn ^arda-k\rf*à rc la via di Arrazzi si compren-
de che neppure questa è per lui 
«na mèta definitiva; 
tappc lura,nose e coerenti verso 
Ia grandc pittura a fresco e a 
mosaico» yerso i vasti cicli dellaw&inWi'i il^fl5^Ì1@8K- nostra decorazione murale. .E*
Chiaro, naturalmente, che le di. 
mensioni della pittura di Fé” zz- ’J; ; t0-h r^fer ■^rf^Sù21 non si misurano solo col me-

JHP8tro <3uadr°: osserviamo ad esem-

*>io il srande mosaico della Chic 
sa di Sabaudla' rappresentante 
I Annunciazione, dove 
nientalità delle figure (alte cia- 
«cuna sei metri), s'esprime con 
una solenne cadenza di ritmi ;':^':L«%.l_rrrXI -U‘.rir^!'-»£.\-V^,t:''' spirit ili; con le braccia stret-
.tc sui fianchi, raccolte in un ve- 

* f.>-r,tJ-, ,,<,ir.' : :~J v3 lo che lascia scoperte le mani
■i~ r^.: •- j ì \ 1 *■' ' 'piccole e pure, la Vergine c la 

, .7V~'^-C"r-;n incarnazione divina del pudore.

mmmr"SV.'-'-. -.

i^r
si«I smeraldo Maria piena dimodcrni, come_ ricerca di una

quintessenzialè astrattezza, che 
' | Alla luce di questi valori eter- | giunge, nel migliore dei casi, ad

essere il bel tracciato di un pro­
blema di geometria.

Questo severo umanesimo di 
Ferrazzi, appare con forza ma­
tura nella sua opera nuovissi­
ma: la decorazione del mausoleo 
Ottolenghi Bedekind ad Aqui, 30 
metri quadri di mosaico, una 
vera sagra pittorica. Il soggetto 
è l’apparizione del Verace nel­
l'Apocalisse di Giovanni; il te­
sto é approfondito nei suoi ele­
menti, ma rivissuto poeticamen­
te; al centro il Cristo, principio 
e fine della tragedia; una figura 
in cui si compongono la fatale 
tristezza d’Orfeo e il mistero dei 
giudizio e della redenzione cri­
stiana; ai lati del Verace, su un 
ciclo continuo, scene e figure d’A- 
pocalisse.

Una rassegna storica e icono­
grafica delle figure che compon­
gono il ciclo è praticamente im­
possibile, a meno di non ridurla 
a una cavillosa descrizione di 
spazi, secondo il metodo di cer­
ta critica pitagorizzante; è im­
possibile, dicevamo, per l’Inscln- 
dibile trasfigurazione poetica, che 
l’artista ha operato su la mate­
ria; e allora conviene solo indi­
carne l’alta fantasia evocatrice, 
il sentimento moderno con cui 
l’autore ha tracciato l’allegoria

ni c immanenti ecco la cronaca 
farsi storia; ceco la figura del 
Trebbiatore assurgere a valore 
di simbolo c rappresentare il la­
voro come fonte di pace e di re­
denzione.

,, :

Occorre precisare, a : nso di 
'equivoci, che non si tratta qui 
di una pura e semplice allegoria, 

ma sono le | tessuta di ricordi letterari e di 
postille storico-filologiche; ad un 
esame diligente della fattura noi 
ci avvediamo come la nostra e- 
mozione sia dovuta all’eccellenza 
della pittura, forma c colore; for­
ma che non vive naturalmente 
una vita a sè, isolata dal conte­
nuto; ma che esprime con coe­
renza perfetta quel contenuto, lo 
limita, lo chiarifica, lo vivifica, 
lo toglie dalla sfera indifferente 
della realtà per portarlo a quel­
la partecipazione spirituale- che 
è il segno dell’arte.

Ferrazzi commenta: « Questo 
spazio m’occorre per scandire 
meglio la solennità della scena, 
auesto tòno per accentuarne il 
senso drammatico, questa figura 
per orientare la composizione 
verso il suo centro ideale ». Il 

j sta per adempiere a una subii- problema tecnico nasce dunque 
! me maternità. come risultato da una profonda
I Da ..-opra, la maestà dcll’angc- esigenza spirituale, non viene 
I lo annunciatore saluta sul mare posto, come si vede fare a troppi
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FERRUCCIO FERRAZZI: «D’Apocalisse» (Particolare del Cristo)

A 1 riparo dal sole di mezzago- 
sto, nel suo villino che sugge 

il vento dalle grandi finestre o- 
rizzontali, l’accademico Ferraz­
zi lavora con quella serena con­
tinuità che è il privilegio degli 
uomini dalle idee chiare o dal 
mestiere robusto.

Sobrio di parole, dal suo lin­
guaggio traspare tuttavia una 
profonda esperienza di cultura, 
d’arte; di vita; cosi l'uomo e 
l’artista si fondono in questo e- 
quìlibrio di valori; l'uomo dona 

ìall’artista la sua coscienza, l’ar- 
jptista consola l’uomo con il suo 
udcale di bellezza.

Ferrazzi ci indica I suoi lavori 
Precenti, alcuni appena abbozzati, 
r altri in cui la materia qua o là 
già appare .preziosa, I tòni pene­
trati con lunga e meticolosa pa­
zienza. Ma al di là di questa 
virtù del mestiere trasparo un 
mondo concreto, ordinato nelle 
sue leggi, pósto come una mòta 
di perfezione, verso cui l’arto ò 
ir mezzo sovrano.. Questa man­
canza d'improvvisazione, questo 
dominio 'dell'Istinto pittorico, o, 
se si vuole, della animalità pura 
dell'arte, non ò fra lo doti mi­
nori di Ferrazzi; egli aborre dal­
l’estasi spicciola o sensualistica, 
dalla pura intuizione, da quella, 
che, in linguaggio eufemistico 
chiameremo cquiì de foudro o 
capriccio.

Vediamo cosi allinearsi certi 
deliziosi quadri di bambine, (le 
sue bambine) condotti con un 
effetto di cui è partecipo l'uomo 
pretesto), l’interesse per il sog­
getto (questo soggetto di cui 
troppi s’infisohiano, o ne parla­
no sdegnosamente come di un I |p£ 
pretesto), 'interesse per il 1 * 
getto, stavamo dicendo, mobilita I ^v 
tutto le forze dell'autore, verso j |;X 
lo scopo dell’arte; or ecco una j | v 
graziosa composizione, due bim- j | 
bc e un cane, orientata secondo I ; * 
certi canoni cari a Ferrazzi; c ! 
tuttavia questo è un cielo nuovo, • 
con questo trasparenze diafane 
dei cieli romani, e questo modo 
di muovere le figuro c di sta­
gliarlo, delicate o pur solide 
tro quel ciclo estivo, ò un' 
conquista; c’è pur qualche 
d'inconsueto e di più vivo rispet­
to a precedenti quadri di fami­
glie.’ Ferrazzi si va sciogliendo 
definitivamente da certi residui 
di metafisiche durezze, per o- 
rientarsi sempre più decisamen­
te verso l’umano. Ed ecco altri 
studi, altre preparazioni di sfon­
di, altro interpretazioni del pa- 
norama leonardesco che l'autore 
si gode dulie finestre del 
lino; ora su questo ~ 
muovono del cavalli, tema caro 
a Ferrazzi; ma ancora qui l'os- ; 
scrvaziono del vero, s’intenda un 
chiaro sentimento della natura,

FERRUCCIO FERRAZZI: « l’An­
nunciazione» :: (Mosaico della 

‘ Chiesa di Sabaudia)
(foto Giacomolli - Venezia)

dell’Apocalisse: vedi fantasmi cu­
pi di guerra levarsi come mo­
stri ferrati dalla palude, e terre­
moti scuotere case e seminare ro­
vina; e figure abbattute di dor­
mienti aspettare lo squillo e dai 
cieli di fuoco irrompere fosche 
potenze vendicatrici; al centro, 
come termine fisso della storia 
umana, e luogo di raccordo del 
valori tonali, sta l’aura lumino­
sa e sovrannaturale del Cristo.

Così l’ultima opera di Ferraz­
zi che non ancora è co 
ma s'awla rapida 
pimento, rlassu 
ro e di prepa 
rebbe seguire
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ta
e schiude orizzònujj 
perii all’avvenire di' 
ce operalo della bellezza; il qua­
le con una logica, che trascende 
i limiti del ragionamento sot­
tile, insegna che il cammino del- j 
l’arte, come in quello della na- i 
tura nessuna esperienza ò per- ! 
duta; e che dal sentimento arti-1 
stico ci si muove e all’arte s’ar­
riva; ma l’intervallo è una lun­
ghissima e paziente fatica.
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rara

suo vll-
■panorama si

FERRUCCIO FERRAZZI: « I/Apocalisse » - (Scena centrale)


